
Haiti.  Contro  il  governo,
contro le gang
 

Haiti vive lo stato di «peyi lòk» (paese bloccato)
da metà gennaio, quando le manifestazioni popolari
scoppiate in diverse città hanno bloccato tutte le
attività. Dalle scuole, alla sanità, ai trasporti
e le attività commerciali. La popolazione è scesa
in piazza per chiedere che il primo ministro de
facto Ariel Henry, faccia un passo indietro.
Henry aveva preso il potere, grazie all’appoggio degli Stati
Uniti, il 20 luglio 2021, pochi giorni dopo l’assassinio del
presidente Jovenel Moise. Il suo governo – de facto perché non
rispetta le procedure costituzionali, in quanto le elezioni
non  si  tengono  da  diversi  anni  –  non  è  riuscito  a  dare
risposte dal punto di vista della sicurezza. I gruppi armati
(chiamati in creolo gang) hanno preso il controllo gran parte
della  capitale  Port-au-Prince,  di  diverse  città  e  delle
principali vie di comunicazione del Paese. Le guerre tra gang
nei quartieri, inoltre, hanno causato centinaia di morti e
circa 313.000 sfollati. Si tratta di cittadini costretti a
lasciare  i  propri  quartieri,  perché  diventati  insicuri  o
perché obbligati dai banditi. Durante il solo 2023 circa 8.400
persone son state uccise, ferite o rapite, secondo dati del
Binh (Ufficio integrato delle Nazioni Unite ad Haiti). Sempre
dati Onu indicano un aumento di assassinii, con circa 5mila
persone  uccise,  mentre  i  rapimenti  sono  quasi  raddoppiati
rispetto all’anno precedente, portandosi a 2.490.

Un accordo del 21 dicembre 2022, chiamato Consenso nazionale
per la transizione, firmato da alcune parti in causa (partiti
e società civile), prevedeva che Henry lasciasse il potere il
7 febbraio, data simbolo nella storia haitiana (giorno della
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cacciata  di  Jean-Claude  Duvalier  nel  1986).  Non  essendoci
nessun progresso o segnale di dimissioni la gente è scesa in
piazza. Ma le agitazioni popolari sono degenerate in violenza.
Strade bloccate con pneumatici incendiati e pietre, saccheggi
e  incendi,  in  diverse  città.  La  polizia  ha  represso  le
manifestazioni  con  violenza  e  lacrimogeni,  causando  alcuni
morti e diversi feriti.

L’8 febbraio, il primo ministro Henry ha dichiarato che il suo
scopo è portare il paese ad elezioni, che però non si possono
organizzare in una situazione come quella attuale. Non ha
quindi  senso  «sostituire  una  transizione  con  un  un’altra
transizione» e per questo motivo è deciso a non lasciare.

Pneumatici incendiati per bloccare le strade a Port-au-
Prince. Foto AlterPresse.

In questo contesto, il progetto di Missione multinazionale di
appoggio alla sicurezza (Mmas) guidata dal Kenya, approvato
dal Consiglio di sicurezza dell’Onu del 2 ottobre 23, avrebbe
dovuto portare ad Haiti un migliaio di poliziotti keniani e
altrettanti di altri paesi disponibili già il mese scorso.
Missione con lo scopo di appoggiare la polizia haitiana a
riportare  la  sicurezza.  Ma  il  26  gennaio  scorso  la  Corte
suprema del Kenya ha dichiarato incostituzionale la decisione
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di dislocare ufficiali di polizia al di fuori dei confini
nazionali. Mentre il presidente del Kenya, William Ruto si
dice ottimista, di fatto l’impasse sullo spiegamento della
Mmas è totale.

L’8  febbraio  l’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
coordinamento degli affari umanitari, Ocha, ha espresso la sua
preoccupazione  per  la  chiusura  di  oltre  mille  scuole,
l’aumento dei prezzi di generi alimentari di base a causa del
blocco  del  commercio,  e  l’impossibilità  del  lavoro  di
assistenza  umanitaria  agli  sfollati.  L’organizzazione  ha
lanciato un allarme sul rischio di una crisi alimentare sempre
più ampia.

Nella stessa data, in una nota, la Conferenza episcopale di
Haiti ha lanciato un chiaro appello per «mettere fine alla
sofferenza del popolo, la cui volontà si è espressa su tutto
il territorio, in particolare il 7 febbraio. Il sangue, le
lacrime sono colate attraverso assassinii, rapimenti, stupri
perpetrati  nel  corso  degli  ultimi  tre  anni.  Ne  abbiamo
abbastanza! […]».

E  rivolgendosi  direttamente  al  primo  ministro:  «Testimoni
della miseria e della sofferenza dei nostri concittadini nei
dieci dipartimenti del paese, noi vescovi della Ceh lanciamo
un appello vigoroso al primo ministro, Ariel Henry, affinché
si renda conto della gravità della situazione attuale e prenda
una decisione saggia per il bene di tutta la nazione che è
seriamente  minacciata  nelle  sue  stesse  fondamenta».  Una
richiesta ad Henry di passare la mano.
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